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PARTE I 

 

INTRODUZIONE GENERALE 



  

1. Premessa 

Il presente Piano triennale della prevenzione della corruzione (di seguito anche “Piano”) – redatto 

ai sensi dell’art. 1, comma 59, della l. 190/2012 e sulla base delle indicazioni fornite dall’ANAC, 

da ultimo, mediante la delibera n. 1064 del 13 novembre 2019 avente ad oggetto “Approvazione 

in via definitiva del Piano Nazionale Anticorruzione 2019” – si pone quale obiettivo principale la 

promozione della cultura della legalità e dell’integrità all’interno della specifica realtà 

dell’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani.  

Tale strumento, che costituisce un piano programmatico a scorrimento, va aggiornato entro il 31 

gennaio di ogni anno e pubblicato sul sito istituzionale dell’ente 

(http://www.unionecomunivallijonichedeipeloritani.me.it/) nella sezione “Amministrazione 

trasparente” sotto-sezione “altri contenuti - corruzione”. 
Come previsto dal Piano Nazionale Anticorruzione 2016, approvato con delibera n. 831 del 

03.08.2017, rientrano tra le competenze delle Unioni dei Comuni istituite ai sensi dell’art. 32 del 

TUEL, la predisposizione, l’adozione e l’attuazione del PTPC e delle misure organizzative in 

esso contenute, relativamente alle funzioni trasferite all’Unione. Ciò in coerenza con il principio 

secondo cui spetta all’ente che svolge direttamente le funzioni la mappatura dei processi, 

l’individuazione delle aree di rischio e la programmazione delle misure di prevenzione a esse 

riferite. 

Il presente Piano è stato approvato dalla Giunta dell’Unione su proposta del RPCT, 

successivamente all’espletamento di una consultazione pubblica, aperta in data 09.02.2022 e 

conclusa in data 25.02.2022, in seguito alla quale non è pervenuta alcuna segnalazione. 

Presso questa Unione dei Comuni, le funzioni di RPCT sono state attribuite alla figura del 

Segretario Comunale con decreto del Presidente dell’Unione n. 01 del 17/03/2021.  

Non essendo stata trasferita all’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani la funzione 

di prevenzione della corruzione, ciascun ente aderente continua a predisporre il proprio PTPC;  

inoltre, ciascuno dei Comuni è tenuto a nominare il proprio RPCT, il quale ha anche il compito di 

svolgere la funzione di referente del RPCT dell’Unione per le funzioni ad essa attribuite 

garantendo, in particolare, la regolare corrispondenza dei flussi informativi. 

Il Piano individua, in relazione ai servizi/funzioni assegnati dai comuni aderenti, le attività 

dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; i meccanismi di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di corruzione; prevede obblighi 

di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul funzionamento del piano 

ed il monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 

conclusione dei procedimenti. 

Obiettivo principale del Piano è restringere gli ambiti che favoriscono i casi di corruzione, in 

attuazione della legge 6 novembre 2012, n. 190, che ha introdotto nel nostro ordinamento 

giuridico un’organica disciplina normativa volta ad attuare una strategia di prevenzione della 

corruzione, attraverso vari livelli di interventi contestuali e sinergici. 
 

2. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC): contenuto, 

procedure di formazione e adozione del piano 

2.1. Disposizioni generali 

Le disposizioni volte alla prevenzione della corruzione e dell’illegalità all’interno delle Pubblica 

Amministrazione contenute nel Piano: 

 sono diretta emanazione dei principi fondamentali dell’ordinamento giuridico nonché 

delle norme giuridiche e regolamentari – nazionali, locali, comunitarie e internazionali – 

che incidono sulle attività oggetto del Piano;  

 costituiscono diretta attuazione del principio di imparzialità di cui all’art. 97 Cost.; 

  devono essere applicate all’interno dell’Unione, quale Pubblica Amministrazione ai sensi 

dell’art. 2, comma 1, del D.Lgs. n. 165/2001;  

http://www.unionecomunivallijonichedeipeloritani.me.it/


  

2.2. Adozione del Piano 

L’adozione del PTPC è effettuata dall’Amministrazione su proposta del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno. L’obbligo di aggiornamento del 

Piano è previsto dall’art. 1, comma 8, della legge 190/2012. 

Il Piano è stato redatto tenendo conto dei principi indicati nel PNA 2019, ossia quello di 

effettività (indicazione di misure il più possibile realizzabili, almeno in ipotesi) e quello di 

gradualità (implementazione del Piano e delle misure precedenti, progressivamente). 

Quanto all’individuazione dell’organo competente all’adozione del Piano, per gli enti locali la 

norma precisa che “il piano è approvato dalla giunta” (articolo 41 comma 1 lettera g) del decreto 

legislativo 97/2016). 

 

2.3. Finalità ed obiettivi del Paino Triennale di Prevenzione della Corruzione 

Il Piano è finalizzato a: 

a) prevenire la corruzione e/o l’illegalità attraverso una valutazione del diverso livello di 

esposizione degli uffici al rischio di corruzione; la nozione di corruzione è da intendersi 

come maladministration, ossia condotte devianti rispetto al più efficace, efficiente ed 

economico perseguimento dell’interesse pubblico; 

b) considerare tra le attività maggiormente “sensibili” non soltanto generalmente quelle di 

cui all’articolo 1, c. 16, della l. n. 190 del 2012, ma anche quelle di cui all’art. 9; 

c) indicare gli interventi organizzativi volti a prevenire il rischio di corruzione con 

particolare riguardo ai suddetti settori; 

d) attivare idonee procedure al fine di selezionare e formare i dipendenti chiamati a operare 

in settori particolarmente esposti alla corruzione; 

e) prevedere, laddove possibile tenuto conto delle professionalità coperte nella dotazione 

organica dell’unione, la rotazione del personale nei settori maggiormente esposti al 

rischio di corruzione;  

f) garantire l’idoneità, morale e operativa, del personale chiamato ad operare nei predetti 

settori; 

g) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza; 

h) assicurare la puntuale applicazione delle norme sulle inconferibilità e le incompatibilità 

dei dipendenti rispetto allo svolgimento di altre attività lavorative. 

 

3. Organi e personale 

3.1 Il responsabile della prevenzione della corruzione e per la trasparenza (RPCT)  

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPC) di questo Ente è il 

Segretario. 

Il Responsabile esercita i compiti attribuiti dalla legge e dal presente piano, in particolare: 

1. elabora la proposta di Piano triennale di prevenzione della corruzione ed i successivi 

aggiornamenti da sottoporre all'organo di indirizzo politico ai fini della successiva 

approvazione; 

2. verifica l'efficace attuazione del piano e la sua idoneità e ne propone la modifica dello 

stesso quando sono accertate significative violazioni delle prescrizioni ovvero quando 

intervengono mutamenti rilevanti nell'organizzazione o nell'attività dell’Amministrazione; 

3. verifica, d'intesa con i titolari di P.O., l'attuazione del piano, e il rispetto delle misure 

previste per prevenire il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

4. definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti destinati ad 

operare in settori individuati quali particolarmente esposti alla corruzione; 

5. entro il 15 dicembre di ogni anno (diverso termine stabilito dall’Autorità nazionale 

anticorruzione) pubblica sul sito web istituzionale dell'Ente una relazione recante i 

risultati dell'attività svolta; 



  

6. quale responsabile per la trasparenza, svolge un'attività di controllo sull'adempimento 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la 

completezza, la chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate (articolo 43 

comma 1 del decreto legislativo 33/2013). 

 
3.2 Il Nucleo di Valutazione 

Il Nucleo di Valutazione (o l’Organismo Indipendente di Valutazione) di cui all’art. 14 del 

D.Lgs. n. 150/2009, in quanto Organismo di Controllo Interno:  

 prende parte attiva la processo di gestione del rischio;  

 prende in considerazione, nello svolgimento dei compiti ad esso attribuiti, le azioni 

inerenti la prevenzione della corruzione ed i rischi connessi, riferendo ciò al 

Responsabile;  

 esercita specifiche attribuzioni collegate all’attività anticorruzione in materia di 

Trasparenza amministrativa ai sensi degli art. 43 e 44 del d.lgs. n. 33 del 2013. 

 

3.3. I Responsabili delle Aree 

I referenti per l’attuazione e il monitoraggio del piano anticorruzione sono, salva diversa 

disposizioni, i Responsabili di Area, ognuno per il proprio ambito di competenza.  

I Referenti collaborano con il RPCT per l’applicazione puntuale del presente Piano. È compito 

dei Referenti: 

- concorrere alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti dell’ufficio cui sono 

preposti; 

- fornire le informazioni richieste per l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali 

è più elevato il rischio corruzione; 

- formulare specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo; 

- provvedere al monitoraggio delle attività, svolte nell’ufficio a cui sono preposti, 
nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 

- informare periodicamente il Responsabile circa il monitoraggio del rispetto dei tempi 

procedimentali e comunicare l’esito del monitoraggio al Responsabile per la Trasparenza 

che ne cura la pubblicazione sul sito web dell’Ente nell’apposita sezione. 

- informare il Responsabile affinché questi abbia elementi di valutazione e di riscontro 

sull’intera struttura organizzativa, sull’attività dell’Unione e sulle condotte assunte nonché 

sul costante monitoraggio dell’attività svolta dai Referenti;  

- osservare e far osservare le misure contenute nel Piano ai sensi dell’art. 1, co.  14, della l. 

n. 190 del2012; 

- partecipano al processo di gestione del rischio;  

- assicurano che siano scongiurate ipotesi di conflitto di interesse.  

 
3.4. I Dipendenti 

Tutti i Dipendenti osservano le disposizioni del Piano e in ottemperanza allo stesso: 

- concorrono ad attuare la prevenzione ai sensi dell’art. 1, co. 14, della l. n. 190 del 2012; 

- partecipano al processo di gestione del rischio; 

- segnalano le situazioni di illecito al Responsabile, al proprio Responsabile di Area e 

all’Ufficio Procedimenti Disciplinari ex art. 54 bis T.U.P.I.; 

- segnalano casi di personale conflitto di interessi ai sensi dell’art. 6 bis della l. n. 241 del 

1990 e degli artt. 6 e 7 del D.P.R. n. 62 del2013. 

I dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti al rischio di corruzione 

relazionano semestralmente al Referente di riferimento il rispetto dei tempi procedimentali e di 

qualsiasi altra anomalia accertata. 



  

 

3.5. I collaboratori 

Tutti i collaboratori dell’Amministrazione osservano le misure contenute nel Piano. Sono, inoltre, 

chiamati a segnalare con tempestività le situazioni di illecito al Responsabile della prevenzione 

della corruzione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 

PARTE II 

 

IL PIANO ANTICORRUZIONE 
PROCESSO DI GESTIONE DEL RISCHIO E MISURE DI PREVENZIONE 



  

1. Analisi del contesto 

Secondo l’Autorità nazionale anticorruzione la prima e indispensabile fase del processo di 

gestione del rischio è quella relativa all'analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all'interno 

dell'amministrazione per via delle specificità dell'ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne. 

Attraverso questo tipo di analisi si favorisce la predisposizione di un PTPC contestualizzato e, 

quindi, potenzialmente più efficace. 

 

1.1. Contesto esterno 

L'analisi del contesto esterno ha come obiettivo quello di evidenziare come le caratteristiche 

dell’ambiente nel quale l’amministrazione opera, con riferimento, ad esempio, a variabili 

culturali, criminologiche, sociali ed economiche del territorio possano favorire il verificarsi di 

fenomeni corruttivi al proprio interno. Comprendere le dinamiche territoriali di riferimento e le 

principali influenze e pressioni a cui una struttura è sottoposta consente di indirizzare con 

maggiore efficacia e precisione la strategia di gestione del rischio. 

Nel definire l'analisi del contesto esterno, assumono un grande significato gli elementi ed i dati 

contenuti nelle Relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate 

al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

Ai fini dell’analisi del contesto esterno, ci si avvale degli elementi e dei dati contenuti 

nell’apposito documento redatto a tal fine dalla Città Metropolitana di Messina attraverso il 

progetto “Comunità di pratiche”, disponibile ai seguenti link: 

 http://www.provincia.messina.sitr.it/dati_statistici/ANALISI%20CONTESTO%20ESTE

RNO/Relazione%20Contesto%20Esterno%202020%20parte%201con%20segnalibri.pdf 

 

L’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani è costituita da n. 11 comuni, per una 

popolazione complessiva di circa 15.000 abitanti: Antillo, Casalvecchio Siculo, Forza d’Agrò, 

Furci Siculo, Limina, Mandanici, Pagliara, Roccafiorita, Roccalumera, Sant’Alessio Siculo e 

Savoca e il suo territorio coincide con l’intero territorio dei Comuni che la costituiscono. È scopo 

dell’Unione promuovere lo sviluppo dell’intero territorio e la crescita delle comunità che la 

costituiscono attraverso la gestione collettiva ed unitaria di funzioni e/o servizi a tale ente 

attribuita, mantenendo in capo ai singoli Comuni le funzioni e/o servizi e le relative competenze 

che più da vicino ne caratterizzano le specifiche peculiarità.  

 

1.2. Contesto interno 

Con atto costitutivo sottoscritto in data 25.05.2004, rep. n. 2397, è stata costituita l’Unione dei 

Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani.  

L’Unione svolge funzioni/servizi  associati. 

L’organizzazione interna è articolata in n. 2 AREE:  

 AREA AMMINISTRATIVA/ECONOMICA  

 AREA TECNICA 

La responsabilità di ogni area è posta a capo di n. 2 unità di personale, proveniente dai Comuni 

aderenti all’Unione.  

Alla data attuale l’Unione si avvale, per la gestione dei servizi e funzioni associati, di n. 1 unità 

A.S.U. 

Sono organi dell’Unione il Consiglio, la Giunta e il Presidente 

 

 

 

http://www.provincia.messina.sitr.it/dati_statistici/ANALISI%20CONTESTO%20ESTERNO/Relazione%20Contesto%20Esterno%202020%20parte%201con%20segnalibri.pdf
http://www.provincia.messina.sitr.it/dati_statistici/ANALISI%20CONTESTO%20ESTERNO/Relazione%20Contesto%20Esterno%202020%20parte%201con%20segnalibri.pdf


  

1.3 Funzioni e servizi gestiti dall’Unione su delega dei Comuni aderenti  

L’art. 6 dello Statuto dell’Unione indica le funzioni e le relative competenze affidate all’Ente 

sovracomunale; attualmente le funzioni assegnate sono le seguenti: 

 Conservazione e gestione del patrimonio boschivo;  

 Studio ed approvazione degli strumenti di pianificazione generale e settoriale del territorio 

dell’Unione;  

 Formazione professionale 

In continuità con le funzioni assegnate, l’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani ha 

attivato i seguenti servizi per i comuni aderenti: 

 Incarico DPO (Responsabile Protezione Dati) 

 Incarico Organismo Indipendente di Valutazione  

 Incarico Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione (R.S.P.P.) 

 Servizio di Sorveglianza Sanitaria di Medicina del Lavoro (medico competente ex art. 41 

D.lgs. 81/2008) 

 

1.4 La mappatura dei processi  

L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi. 

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di 

adeguate misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. 

La mappatura ha carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi. 

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga esaminata al fine di 

identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in tre fasi:  

1. identificazione;   

2. descrizione;  

3. rappresentazione.  

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali  (comuni a tutte le amministrazioni) e 

specifiche. Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti 

locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 

8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto e immediato.  



  

Nell’allegato A al presente Piano è riportato l’elenco dei processi gestiti al livello di Ente in 

relazione alle funzioni e/o servizi delegati dai Comuni aderenti. 

 

2. Valutazione e trattamento del rischio 

La valutazione del rischio è una “macro fase” del processo di gestione del rischio, nella quale il 

rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di individuare 

le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del rischio)”. 

Tale “macro fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.  

 

2.1. Identificazione  

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo e individuare comportamenti o 

fatti, relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno 

corruttivo. 

Per individuare gli eventi rischiosi è necessario “è opportuno che ogni amministrazione utilizzi 

una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio numero  possibile di fonti 

informative”.  

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame 

delle segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, confronti con amministrazioni 

simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc.  

Una volta individuati gli venti rischiosi, questi devono essere formalizzati e documentati nel 

PTPC. 

 Nell’Allegato A “Mappatura dei processi e catalogo dei rischi” sono stati indicati per 

ciascun processo (colonna B) i rischi principali (colonna G). Per ciascun processo e 

indicato il rischio più grave individuato. 

 

2.2. Analisi del rischio  

L’analisi si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, identificati nella fase 

precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; stimare il livello 

di esposizione al rischio dei processi e delle attività. 

Fattori abilitanti 

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. 

I fattori abilitanti possono essere individuati nei seguenti:  

 mancanza di trasparenza;  

 eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di 

riferimento;  

 esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di 

un unico soggetto;  

 scarsa responsabilizzazione interna;  

 inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

 inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

 mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.  

 

Stima del livello del rischio  

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 

concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.  

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l’approccio valutativo; individuare i 

criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, 

adeguatamente motivato.  

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio seguito è di tipo qualitativo: l’esposizione al 



  

rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai soggetti coinvolti nell’analisi, su 

specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in genere non prevedono una 

rappresentazione di sintesi in termini numerici.  

Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di 

esposizione del processo al rischio di corruzione.  

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle 

conoscenze e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità 

progressivamente crescenti.  

Gli indicatori utilizzati sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 

corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella 

attività ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, 

aggiornamento e monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un 

deficit di attenzione al tema della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità 

sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si 

associa ad una minore probabilità di fatti corruttivi.  

I risultati dell'analisi sono stati riportati nelle schede allegate, denominate “Analisi dei rischi” 

(Allegato B). 

Rilevazione dei dati e delle informazioni 

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori 

di rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  

Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta 

nell'ultima colonna ("Motivazione") nelle suddette schede (Allegato B). 

Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  

L’analisi del presente PTPC è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo ed è stata 

applicata una scala ordinale:  

 

Livello di rischio  Sigla corrispondente  

Rischio quasi nullo N 

Rischio molto basso B- 

Rischio basso B 

Rischio moderato M 

Rischio alto A 

Rischio molto alto A+ 

Rischio altissimo A++ 

 

2.3. La ponderazione  

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione 

del rischio. 

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i 



  

processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di 

attuazione”.  

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: 

1. le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio;  

2. le priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui 

la stessa opera, attraverso il loro confronto.  

In questa fase, il RPCT ha ritenuto di:  

1. assegnare la massima priorità agli oggetti di analisi che hanno ottenuto una valutazione 

complessiva di rischio A++ (rischio altissimo), procedendo, poi, in ordine decrescente di 

valutazione secondo la scala ordinale;  

2. prevedere “misure specifiche” per gli oggetti di analisi con valutazione A++. A+ A.  

 

2.4 Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

Le misure possono esser “generali” o “specifiche”.  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si 

caratterizzano per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;  

Le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresentano il “cuore” del PTPCT. 

 

2.4.1. Individuazione delle misure  

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione 

della corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.  

In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a 

prevenire i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.  

Le misure da applicare sono sia "generali" che come "specifiche":  

 controllo;  

 trasparenza;  

 definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

 regolamentazione;  

 semplificazione;  

 formazione;  

 sensibilizzazione e partecipazione; 

 rotazione (misure alternative); 

 segnalazione e protezione;  

 disciplina del conflitto di interessi;  

 regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari”.  

 

È necessario indicare chiaramente la misura puntuale che l’amministrazione ha individuato ed 

intende attuare.  

Le misure sono state puntualmente indicate e descritte nelle schede allegate denominate 

“Individuazione delle principali misure per aree di rischio " (Allegato C).  

 

2.4.2. Programmazione delle misure  

La seconda fase del trattamento del rischio ha l’obiettivo di programmare adeguatamente e 

operativamente le misure di prevenzione della corruzione dell’amministrazione.  

La programmazione delle misure consente di creare una rete di responsabilità diffusa rispetto alla 



  

definizione ed attuazione della strategia di prevenzione della corruzione, principio chiave perché 

tale strategia diventi parte integrante dell’organizzazione e non diventi fine a se stessa.  

Il RPCT, dopo aver individuato misure generali e misure specifiche (elencate e descritte nelle 

schede allegate denominate "Individuazione misure per aree di rischio" - Allegato C), ha 

provveduto alla programmazione temporale delle medesime, fissando le modalità di attuazione 

nella colonna denominata “Programmazione delle misure per processo”.   

 

3. Altri contenuti del PTPC 

3.1. Formazione 

L’attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione è di carattere obbligatorio; nel 

corso del 2022 saranno implementate le azioni formative mirate a beneficio dei Responsabili di 

Area, dei Responsabili del procedimento e del personale dell’Ente in tema di anticorruzione. 

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: seminari on line e giornate 

formative.  

Con riferimento ai temi affrontati nei percorsi di formazione, i Responsabili di Area, pur con i 

limiti derivanti dall’esiguità del personale assegnato, sono tenuti ad organizzare incontri 

formativi all’interno dei loro Settori. Al fine di coinvolgere anche il livello politico 

amministrativo e di consolidare la consapevolezza relativamente alle misure di anticorruzione e 

trasparenza, ai percorsi formativi organizzati dall’Ente dovranno essere invitati a partecipare 

anche gli amministratori. 

 

3.2. Codice di comportamento 

Ai dipendenti dell’Unione, in quanto dipendenti dei comuni aderenti all’Unione, si applica il 

“Codice di comportamento dei dipendenti pubblici”, ai sensi dell’art. 54 del D.lgs. n. 165/2001, 

adottato rispettivamente dal singoli Comuni aderenti all’Unione e pubblicato sui relativi siti 

istituzionali, cui si fa integrale rinvio. 

 

3.3. Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

L’Ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 

39/2013, dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

Per quanto riguarda gli aspetti di ordine applicativo si rimanda in toto a quanto disposto da 

ANAC con Delibera n. 833 del 3 agosto 2016 “Determinazione Linee guida in materia di 

accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte 

del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento 

dell’A.N.AC. in caso di incarichi inconferibili e incompatibili”. 

L’Ente vigila in ordine alla sussistenza di eventuali cause di inconferibilità e incompatibilità di 

cui al Capo III e al Capo IV del D. Lgs. 39/2013, per ciò che concerne il conferimento di 

incarichi dirigenziali. 

Misure specifiche: il destinatario dell’incarico dirigenziale/responsabile di area produce 

dichiarazione sostitutiva di certificazione e la stessa va pubblicata sul sito istituzionale dell’Ente. 

Le violazioni in tema di inconferibilità determinano la nullità dell’incarico (cfr. art. 17 del D.Lgs. 

n. 39/2013) e l’applicazione delle connesse sanzioni (art. 18 del D.Lgs. 39/2013). Il RPCT, se 

necessario, impartisce specifiche direttive in materia. 

Il controllo sul rispetto della normativa viene fatto: 

- all’atto del conferimento dell’incarico 

- annualmente 

- e su richiesta, nel corso del rapporto. 

 

 

 



  

3.4. Direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione degli 

incarichi e dell'assegnazione ad uffici 

La legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 

esercitare poteri nelle amministrazioni. 

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli 

uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non 

passata in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice 

penale: 

- non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

- non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture; 

- non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 

concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 

attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 

- non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 

sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere. 

Misure specifiche → L’accertamento sui precedenti penali avviene d’ufficio, ovvero mediante 

dichiarazione sostitutiva di certificazione resa dall’interessato ai sensi dell’art. 46 del D.P.R. n. 

445/2000. 

L’Ente verifica la veridicità delle suddette dichiarazioni. 

 
3.5. Misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito (whistleblower) – 

Art. 54 bis del d.lgs.165/2001 

Ai sensi dell’art. art 54 bis del D.Lgs. 165/2001 – inserito ad opera della L. 190/2012 e da ultimo 

modificato dall’art, 1 della L. 179/2017 – il pubblico dipendente che, nell'interesse dell'integrità 

della pubblica amministrazione, segnala al responsabile della prevenzione della corruzione e della 

trasparenza ovvero all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), o denuncia all'autorità 

giudiziaria ordinaria o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in ragione 

del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 

sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni 

di lavoro determinata dalla segnalazione. L'adozione di misure ritenute ritorsive, nei confronti del 

segnalante è comunicata in ogni caso all'ANAC dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali 

maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in 

essere. L'ANAC informa il Dipartimento della funzione pubblica della Presidenza del Consiglio 

dei ministri o gli altri organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali 

provvedimenti di competenza. 

Per rispondere ai nuovi compiti assegnati dalla legge, ciascun Referente è tenuto, all’interno della 

propria Area, ad attenersi a quanto riportato dalla L. n. 179/2017 ed a curare la raccolta di 

eventuali segnalazioni da parte del dipendente “Whistleblower”, attraverso apposite linee-guida, 

nel pieno rispetto delle tutela dell’anonimato del dipendete. 

Nella procedura di segnalazione si osserva quanto disposto dalla determinazione n. 6 del 28 aprile 

2015, con cui l’ANAC ha formulato le “Linee guida in materia di tutela del dipendente pubblico 

che segnala illeciti” (Whistleblower), e le successive modifiche introdotte all’art. 54 bis del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 con legge 20novembre 2017, n. 179. 



  

 

3.6.Iniziative previste nell’ambito delle attività ispettive - organizzazione del sistema di 

monitoraggio sull’attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei tempi e delle 

modalità di informativa 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile 

della prevenzione della corruzione. 

Ai fini del monitoraggio i responsabili di settore sono tenuti a collaborare con il Responsabile 

della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga utile. 

L’attività di monitoraggio è strettamente collegata al controllo di regolarità amministrativa e 

contabile. In tale sede verrà operato a campione anche il controllo relativo alle attività a più 

elevato rischio di corruzione e agli ulteriori processi individuati quali ulteriori dal presente piano.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

PARTE III 

 

LA TRASPARENZA 
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1. La trasparenza 

La L. n. 190/2012 ha individuato nel principio di trasparenza un asse portante delle politiche di 

prevenzione, conferendo, in particolare, al Governo una delega legislativa per il riordino della 

disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni da 

parte delle Pubbliche Amministrazioni. 

In attuazione della delega, il Governo ha adottato il Decreto Legislativo n. 33/2013 recante il 

“Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”. 

Il decreto legislativo 97/2016, il cosiddetto Freedom of Information Act, ha modificato la quasi 

totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. 

Con il D.Lgs. 25 maggio 2016, n. 97 sono state introdotte misure correttive di revisione e 

semplificazione delle norme in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza. 

Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 

chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai sensi del predetto decreto, nel rispetto dei 

limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti (accesso civico generalizzato). 

Al concetto di trasparenza introdotto con il d.lgs. 33/2013 si è affiancato, dunque,  quello di 

diritto all’informazione da garantire a chiunque. In tal modo, pur rimanendo in capo al Comune 

l’obbligo di pubblicare sull’apposita sezione del sito denominata “amministrazione trasparente” 

una serie di documenti, dati e informazioni previsti dalla legge, è stato introdotto l’obbligo di 

fornire a chiunque ne faccia richiesta qualunque dato, documento o informazione pur non 

soggetti a pubblicazione obbligatoria, con i limiti del segreto di Stato o di rilevanti interessi 

pubblici e di tutela della riservatezza  del titolare dei dati. 

Il Foia ha spostato il baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di 

accesso. 

È la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur 

nel rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, 

attraverso: 

 l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del 

decreto legislativo33/2013; 

 la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività 

delle pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione 

delineato dal legislatore della legge 190/2012. 

Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo n. 97/2016: “La 

trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad 

opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della 

trasparenza è parte integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

Questa deve contenere le soluzioni organizzative per assicurare l’adempimento degli obblighi di 

pubblicazione di dati ed informazioni, nonché la designazione di responsabili della trasmissione e 

della pubblicazione dei dati. 

L’Autorità, inoltre, raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC 

anche oltre al rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” 

(PNA 2016 pagina 24). 
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2. Obiettivi strategici 

L’Amministrazione dell’Unione dei Comuni ritiene che la trasparenza sia la misura principale 

per contrastare il fenomeno corruttivi come definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza, quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico, come potenziato dal decreto legislativo 

97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere documenti, informazioni e 

dati. 

Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i 

comportamenti degli operatori verso: 

 elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti 

e funzionari pubblici, anche onorari; 

 lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 

linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del 

contenuto dei documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

È necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile 

espressioni burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del 

linguaggio delle pubbliche amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il 

suo operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e 

consente l’accesso ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un 

sito internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate 

sui siti informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 

intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e 

degli enti pubblici obbligati”. 

L’Amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente 

informatico. Il relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. Come deliberato 

dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità legale 

all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è 

previsto dalla legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito 

istituzionale, nonché nell’apposita sezione “amministrazione trasparente”. 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. Sul sito web, nella home page, è 

riportato l’indirizzo PEC istituzionale, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, e-mail ecc.). 

 
3. Attuazione 

L’Allegato numero 1, della deliberazione ANAC 28 dicembre 2016 numero 1310, integrando i 

contenuti della scheda allegata al decreto legislativo 33/2013, ha rinnovato la disciplina la 

struttura delle informazioni da pubblicarsi sui siti istituzionali delle pubbliche amministrazioni 

adeguandola alle novità introdotte dal decreto legislativo 97/2016. 

Come noto, il legislatore ha organizzato in sotto-sezioni di primo e di secondo livello le 

informazioni, i documenti ed i dati da pubblicare obbligatoriamente nella sezione 

«Amministrazione trasparente» del sito web. 



19 

 

Le sotto-sezioni devono essere denominate esattamente come indicato in nell’allegato A del 

decreto 33/2013. 

Le tabelle riportate nell’Allegato E  sono state elaborate sulla base delle indicazioni contenute 

nel suddetto allegato del decreto 33/2013 e delle “linee guida” fornite dall’ANAC. 

Le tabelle sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

- Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello; 

- Colonna B: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello; 

- Colonna C: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

- Colonna D: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei 

documenti previsti nella colonna B secondo la periodicità prevista in colonna C. 

L’aggiornamento delle pagine web di “Amministrazione trasparente” può avvenire 

“tempestivamente”, oppure su base annuale, trimestrale o semestrale, a seconda della tipologia di 

informazioni e documenti. 

I referenti per la trasparenza, che coadiuvano il Responsabile anticorruzione nello svolgimento 

delle attività previste dal D.lgs. 33/2013, sono i Responsabili di ciascuna Area. L’ufficio 

incardinato nell’Area amministrativa è incaricato della gestione della sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

Gli uffici depositari dei dati, delle informazioni e dei documenti da pubblicare trasmettono 

settimanalmente a detto ufficio i dati, le informazioni ed i documenti previsti all’Ufficio preposto 

alla gestione del sito il quale provvede alla pubblicazione. Il Responsabile anticorruzione 

sovrintende e verifica: 

- il tempestivo invio dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli uffici depositari 

all’ufficio preposto alla gestione del sito; 

- la tempestiva pubblicazione da parte dell’ufficio preposto alla gestione del sito; 

- assicura la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni. 

L’adempimento degli obblighi di trasparenza e pubblicazione previsti dal decreto legislativo 

33/2013 e dal presente programma, è oggetto di controllo successivo di regolarità amministrativa 

come normato dall’articolo 147-bis, commi 2 e 3, del TUEL. L’Ente assicura conoscibilità ed 

accessibilità a dati, documenti e informazioni elencati dal legislatore e precisati dall’ANAC. 

Le limitate risorse dell’Ente non consentono l’attivazione di strumenti di rilevazione circa 

“l’effettivo utilizzo dei dati” pubblicati. Tali rilevazioni, in ogni caso, non sono di alcuna utilità 

per l'Ente, obbligato comunque a pubblicare i documenti previsti dalla legge. 

 
4. Accesso civico 

L’istituto dell’accesso civico è stato introdotto nell’ordinamento dall’articolo 5 del decreto 

legislativo 33/2013. 

Il decreto legislativo 97/2016, poi, ha confermato l’istituto, potenziandolo e confermando, in 

capo a ciascun cittadino, il diritto del libero accesso ai dati ed ai documenti elencati dal decreto 

legislativo 33/2013, ed oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estendendo l’accesso civico ad 

ogni altro dato e documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare in “amministrazione 

trasparente”. 

In sostanza, l’accesso civico potenziato investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione 

delle pubbliche amministrazioni ed incontra, quale unico limite, “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis del D. Lgs. 33/2013. 

Il decreto legislativo 33/2013, comma 1, del rinnovato articolo 5 prevede: “L’obbligo previsto 

dalla normativa vigente in capo alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, 

informazioni o dati comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia 

stata omessa la loro pubblicazione”. 

Mentre il comma 2, dello stesso articolo 5: 

“Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e 

sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, 
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chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, 

ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai sensi del decreto 33/2013. 

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal Decreto Legislativo 

33/2013, oggetto di pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e 

documento (“ulteriore”) rispetto a quelli da pubblicare nella Sezione “Amministrazione 

Trasparente”. 

L’accesso civico “potenziato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

Pubbliche Amministrazioni. 

L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi giuridicamente rilevanti” 

secondo la disciplina del nuovo articolo 5-bis. 

L’accesso civico, come in precedenza, non è sottoposto ad alcuna limitazione quanto alla 

legittimazione soggettiva del richiedente: spetta a chiunque. 

Consentire a chiunque l’esercizio dell’accesso civico è obiettivo strategico di questa 

amministrazione. 

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’Ente. A  norma del 

decreto legislativo 33/2013 nella sezione “Amministrazione  trasparente” sono stati pubblicati: 

- i nominativi del Responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso 

civico e del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici 

e delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso 

civico, nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso. 

 

5. Disposizioni finali 

Il presente Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione entra in vigore il giorno successivo 

alla pubblicazione sul sito istituzionale dell’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani.  

Il Responsabile per la Trasparenza ne cura la pubblicazione sul sito istituzionale dell’Unione 

nell’apposita Sezione. 

Per quanto non previsto dal presente Piano, si rinvia dinamicamente a quanto previsto dalla leggi 

e regolamenti vigenti, dal Piano Nazionale Anticorruzione, alle indicazioni e Linee Guida 

dell’Anac e di tutti gli organi competenti, nonché ai Piani Triennali adottati e pubblicati dai 

singoli Comuni aderenti all’Unione dei Comuni delle Valli Joniche dei Peloritani.  
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